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    è
  
  

    

      

      oggettodicontesa-dapiùdiun
    
  
  

    

      
miliardodi
    
  
  

    

      
franchi
    
  
  

    

      
francesi
    
  
  

    

      
dell’epoca
    
  
  

    

      
oltre
    
  
  

    

      
a
    
  
  

    

      
oro
      e gioielli, era nella disponibilità della IV Armata
      dell’esercito
      italiano.
    
  
  

    

      
Questa
      armata che aveva occupato parte della Francia del sud,
      transitò
      nel
    
  
  

    

      
Cuneese
      nel settembre 1943 nelle prime ore dopo l’Armistizio portando
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La scorsa settimana si è fatta viva per telefono una donna per
chiedere un
appuntamento
per
una
questione
che
a
suo
dire
le
stava
moltoacuore.


Adesso, nell’ultimo lunedì del mese di ottobre a mezza mattinata
la donna sta
davanti ad
Antoineed
Ada
per
esporre
i
suoi
argomenti.


Si tratta di una donna sulla quarantina scarsa, a nome Florinda
Martinelli,
abbastanza avvenente
da far drizzare le antennette ad Antoine sempre sensibile
al
fascino femminile… stavolta si tratta di una bella bruna formosa e
alta, con
due
grandi
occhioni
scuri,
lelabbrasensuali
e
un
bel
volto.

In
questo
modola
vede.


“Non facciamo troppa pubblicità al nostro lavoro – fa Ada subito
– chi l’ha
indirizzata
al
nostro
ufficio?”.


“Sì,

ineffettinonc’èneppureunatarghettasullaportaeneppuresottoall’entrata,
ma se possibile un po' di mistero invoglia invece che respingere:
ad
ogni modo mi ha parlato
di voi la mia amica Luisa di Castell’Alfero, un tempoabitava a
Torino ed eravamo nello stesso giro di compagni, io sono la
sorella
del
Gattol’avete
conosciuto
per caso?”.


Antoine trasale e subito sorride: l’ha conosciuto sì il compagno
Felice Maestri
detto il
Gatto,
per quel suo modo di fare furbesco e felino, frequentavano ai
tempi
lo stesso Collettivo in via Massena, uno tosto anche se un po'
tropposettario.


“Lo
conoscosì
il
Gatto,
iosono
il
Francese,
ti
haparlato
dime?”.


“Ma dai… Antoine detto il
Francese: ti conoscono tutti nel
giro dei compagni
ed ex compagni,
mio fratello aveva una ammirazione per te, ma non ci
siamomai
incontrati
noi
due?
Nelgiromichiamano
Flora”.


“No, non credo, tu sei di un bel tot di anni più giovane,
appartieni ad un’altra
generazione,
alla fine degli anni settanta eri una bambina, ma perché hai
dettoche
tuo
fratello

  
aveva
…
non è
più tra dinoi?”.


“No c’è, c’è ancora quel rompiscatole, ma da anni è andato
ad abitare in
Brasile, anzi si è
fermato in Brasile dove stava per lavoro, ha sposato una
delposto,
unadicolore,
torna ognitanto masemprepiùdi
rado”.


“Se lo vedi salutamelo, ma dimmi ora che cosa ti ha portato da
noi?” – dice
girando
il
capo
verso Ada.


 






 






 






 






“Arrivo subito al punto… conosci, conoscete, quella storia del
tesoro della IV
Armata? Ne
parlarono i giornali nel primo dopoguerra, ci fu anche un
famosoprocesso ad un certo Bernocco, il principale trafugatore. In
sostanza qualcunoaveva fatto sparire la cassa della IV Armata nel
1943 quando, subito dopol’armistizio, questa si ritirò
disordinatamente dalla Francia fino a sbandarsi nel
cuneese:
parliamo di milioni, centinaia di milioni di lire e di franchi
francesi
dell’epoca, una
fortuna immensa; banconote, gioielli, lingotti d’oro… fu
un

  
affaire
colossale”.


Antoine
eAdasiguardano
perplessi…


“No, non ne abbiamo mai sentito parlare” – risponde Ada anche
per Antoine,
ma
perché
ti
intriga
questastoria?”.


“Non è per me, a dire il vero, devi sapere che vado a fare
volontariato in una
R.S.A., non
sto a dirvi dove sta, lasciate anche a me un po' di mistero, qui
hoconosciuto e sono andata in confidenza con un ultranovantenne -
deve esseredel 1927 - il quale mi ha raccontato la storia e poi mi
ha
chiesto di indagareperché un suo ascendente ebbe a che farci in
qualche modo, non ha specificato
il
ruolo che ebbe e da che parte stava, neppure mi ha detto che cosa
cerca in
particolare,
dicechevedremo
stradafacendo”.


“Interessante
ma…”
–
fa
Antoine
sotto
losguardodi
approvazione
diAda.


“Tranquillo Antoine, paga lui, mi ha detto di andare a fondo della
cosa ad ogni
costo, per quanto
possibile naturalmente; ha precisato che non ha problemi di
soldi
eperdimostrarmelo miha dato unamanciadimille euro in
contanti
come
se niente fosse e poi tremila euro per le prime spese… ecco queste
sonoper voi – dice tirando fuori una mazzetta di biglietti di banca
– bastano periniziare?”.


Ada
adesso
sorride…


“Bastano sì – dice Antoine – ci mancherebbe, per una compagna
lo farei anche
a
gratis,
se
non fossechel’ufficio
deve
poter vivere”.


“Capisco ma come avete visto non sono io a pagare, comportatevi
come con
qualsiasi altro cliente,
quando avete bisogno di soldi me lo dite, non so cosafacesse nella
vita ma è ricco, ogni tanto viene un nipote che evidentemente
loforaggia al bisogno, mi ha anche precisato che è inutile che
cerchiate qualcosasul suo cognome, Tricceri, potete indagare su
qualsiasi cosa e su chiunque mainutile che cercate qualcuno con
questo cognome, il suo cognome perché nontrovereste niente,
sta
bene?”.


 






 






 






 






“Benissimo Flora, come vuoi… come volete, lascia il tuo numero di
cellulare
ad Ada, per il caso che
dovessi aver bisogno di parlarti, dacci qualche
giornoper
capirciqualcosaepartiamo,
vabene?”.


“Benissimo Antoine – dice la donna alzandosi – se quello mi
fornisce altri dati
ti
chiamo
alcellulare
ovengo da voi,
a
presto
allora
bye-bye
ragazzi”.


Antoine la osserva allontanarsi… pensa che è una gran bella donna,
alta e
slanciata con curve da
sballo, è sicuro che per lei lavorerà volentieri, più
chevolentieri
e
magari…


Ada,
cheloconosce,hagiàcapito
chele
sta
guardandoil
culoescrollala
testa,
ma sorride, sa che non può farne a meno, d’altro canto - dice a se
stessa -
perché
essere
gelosi,
micaèilmio uomo.


“Ti lascio tranquilla qualche giorno, Ada, intanto che imposti la
ricerca io mi
interesso
deiproblemi di Vale alBar delDragone… per meè sempre
il
Bar
del
Dragone,
in
questi
giorni
lo
frequenterò
massicciamente:
in
pratica
sposto
il
mio ufficio in quel
luogo e
vedo che succede, diciamo che vengo da
te
a
metà settimanamercoledì…
no… giovedì
almeno”.


“Va bene, Capo, come vuoi tu, ci si vede giovedì mattina, intanto
vedo di
scoprire che cosa è
successo con questa storia del tesoro della IV Armata
nel1943”.


Antoine scende in strada, pensa di prendere via XX Settembre e
intercettare il
tram
n°
4
comel’altra volta,
intantohafattoil
numero
della
Vale…


“Ciao Vale – fa – mi dicevi che hai dei problemi con il Bar,
che succede, puoi
anticiparmi
qualcosa?”.


“Ooh… ciao
Francese… Antoine… sono contenta che mi hai
pensato, sì ho
dei problemi,
ultimamente ci sta entrando gente strana e ho paura che
succedaqualcosa, non so che fare, oltretutto il titolare è lontano,
dice che è in SudAmerica e ci starà per un bel periodo di tempo e
di arrangiarmi, di disporretranquillamente dell’incasso e di pagare
con quello le spese e trattenermi ladifferenza, dice che starà via
almeno per sei mesi e di fare come se io fossi
lapadrona”.


“Sai che facciamo, vengo al Bar e faccio finta di essere un
cliente, ci vediamo
fra una
mezzora, ma da quanto lavori in quel posto, al Bar del Rintocco ex
Bar
del
Dragone?”.


“Ci
lavoro
da
venticinque anni
tu
losai,ho
cominciato
che
erouna
ragazzina”.


 






 






 






 





“Il
proprietarioè
sempre
quello?”.


“Negli ultimi quindici anni è sempre lo stesso, quello che ha
cambiato il nome
del Bar: Tore, un
amico del mio ex, una buona persona, non è uno stronzo, maè sempre
assente, l’ultima volta mi ha fatto addirittura la proposta di
cedermi il
Bar, ha detto
che se mi interessava, per i soldi avremmo trovato una quadra,
ti
confesso
che
ci
ho
pensato,è
ancheper
questoche
devo
capire chesuccede”.


“Sto salendo sul quattro, ci vediamo tra poco, ricorda che io non
ti conosco,
che sono un cliente
qualsiasi, non far capire che abbiamo confidenza
altrimenti
se
c’è
qualchemaleintenzionato
ci

  
sgama
”.


“Ho capito va bene, ma non è che posso pagare più di tanto, sai
che ho dei
problemi,
non
vorreiche…”.


“Tranquilla, non ho bisogno dei tuoi soldi, vediamo che succede, lo
faccio
volentieri, lo sai che ho
sempre avuto un debole per te e anche per il Bar,
ilvecchio
Bar
delDragoneche
è
stato
ilmio
Bar,
ilmioposto
per
alcuni
anni,
ho
nostalgia”.


Una
ventina di
minutipiù
tardi
Antoine
varcala
soglia
del
Bar
del Dragone.


A quest’ora,
l’oraincuiquelli
delcappuccino-caffèsono già andati via
e
quelli
del pranzo sono ancora lontani, ci sono soltanto due o tre uomini,
lesolite facce da balordi di quartiere, i soliti sfaccendati, che
non
sono anziani,non
sono
pensionati, magari ègente dareddito di
cittadinanza.


Non li conosce, non conosce nessuno, d’altro canto sono passati
tanti anni,
meglio
così.


“Buongiorno”
–
dice
con
un
fare
indifferente.


“Buongiorno, cosa posso servirle” – risponde la Vale che sta
girando per i
tavoli, i sei o
sette tavoli del Bar, a raccogliere i residui della colazione e
apulire.


“Un
caffèmacchiato
perfavore”.


La Vale lascia quello che sta facendo, va a fare il caffè per
Antoine e glielo
porta
fumante
inunvassoio
conun bicchierinodiacqua:
adesso
usacosì.


Antoine si mette tranquillo a bere il caffè, mentre già sta aprendo
La Stampa
che ha trovato su di un
tavolo; il Bar del Dragone ha sempre avuto i principaligiornali del
mattino: La Stampa di Torino e la Repubblica e poi un
giornalesportivo,quasisempreilTuttosport:cisonoclientichevengonoafarecolazione
solo
per
poter
leggere
il
giornale
senza
doverloacquistare.


 






 






 






 






Comincia a guardarsi attorno, intanto si riempie gli occhi delle
forme muliebri
della Vale che
continua a girare per i tavoli, si sente un rumore di
pentolesbattute
che viene dalla cucina che sta nel retro… arriva qualche altra
persona;
una coppia
attempata, forse due coniugi e un altro paio di uomini, ambigui
e
torvi,
almeno
in apparenza.


Antoine va in preallarme, forse questi uomini fanno parte del
problema della
Vale…
stiamo
avedereea
sentire.


I due parlano fitto tra di loro, in albanese pare di capire… brutta
storia - pensa
Antoine - se
abbiamo a che fare con la mafia albanese è un bel problema, nonne
veniamo fuori facilmente… ma no… a ben vedere non si guardano
neanche
attorno, ordinano
due birre, se le bevono tranquilli continuando a
parlare,
pagano
esene
vanno
per i
fatti
loro.
Meno male.


Intanto Antoine ha finito di leggere La Stampa, cioè di scorrere i
titoli, ed è
passato a la
Repubblica, che poi alla fine è un doppione della prima, forse
laproprietà dei due giornali è la medesima, le notizie sono le
stesse, forse
tuttiprendono
lenotizie
dalla
stessaagenzia
e
poi
le
personalizzano.


Valeria sta al bancone, ogni tanto va in cucina a dare delle
disposizioni per il
pranzo, deve
averci una cuoca, dalle voci che si sentono e anche una ragazzache
serve che ogni tanto emerge dalla cucina, lo staff quindi pare
composto datre persone, tre donne, attorno a tre donne ci può
essere
già un piccolo mondo,a parte i parenti ci possono essere spasimanti
e amanti, tipo uno che è arrivatoda un quarto d’ora e dopo aver
ordinato un tè si è messo in osservazione dellagiovane
cameriera
con
gliocchifuoridalla testa.


Passa
un’oretta
e
nonsuccede
niente.


Intanto Antoine si comporta come se fosse nel suo ufficio, fa le
sue
telefonate,
compulsa il telefonino
per cercare qualcosa sui siti, prende nota su di un
foglio
che
aveva
nel
borsello,
pensa
che
domani
porterà
anche
il
computer.


Valeria va e viene senza badargli, è molto brava a far finta di non
conoscerlo
mentre il
Bar
poco apoco sista popolando.


Vengono dentro tre uomini attempati tipo disoccupato-sfaccendato,
si
mettono
ad un tavolo e cominciano
a parlare in dialetto siciliano non strettissimo
dimodo

cheAntoinecomprendegrossomodoquellochedicono,
sembrano
a
loro
agio nel locale, di sicuro sono degli habitué, ordinano una
bottiglia di
bianco. Stanno
combinando una partita alla zecchinetta per il pomeriggio
didopodomani: quella che a Roma chiamano la passatella, il Bar del
Dragone
untempo
era
famosoperlapassatelladi
rito
siciliano,
sivede
che
ancorala


 






 






 






 






praticano nel retro, il titolare del Bar ancora non è riuscito a
liberarsi di questa
maledizione
e
Valeriadi
sicuro nesubiscele
conseguenze.


In altri bar di Torino si praticava ai tempi con altri riti
regionali, tipo quello
pugliese o
calabrese o del Centro Italia, secondo la prevalenza nel
quartieredegli immigrati meridionali; oggi per fortuna, con gli
immigrati di seconda oterza generazione, è
quasi
scomparsa.


La zecchinetta è un gioco d’azzardo pericoloso e violento, per
giocare alla
zecchinetta è
necessario un mazzo di 40 carte, qualsiasi di quelle
regionaliitaliane è adatto, ma può andare bene anche un mazzo di 52
carte francesi a cui
vengano
preventivamente
rimossi
gli
otto, i
nove
e
i
dieci.


Il gioco è complesso, è fatto di
segnali
occulti e patti segreti, inganni di variotipo, non è la sede questa
perillustrare le complesse regole; forse è unametafora
della
vita.


Si stabilisce per tempo e segretamente un
urmocome lo chiamano,
che
viene
preso
come
vittima
diturnoe
tagliato
fuoridalgioconel
senso
che
non
acchiappa
mai e perde sempre, corrono soldi e si bevono ettolitri di birra o
di
vino, sovente prima di
cominciare mettono delle casse di birra o vino sotto
iltavolo
per
averle
a
portato
dimano.


A volte va a finire in liti furibonde, scazzottature, fratture,
ferite anche gravi
a

coltelloeapistolettate,diradociscappaancheilmorto,almenoquesto
succedeva
un tempo.


Per un locale è una maledizione ospitare dei giocatori di
zecchinetta, anche se
consumano
molto e portano reddito, perché creano un sacco di guai, ma non
èfacile estirparla, ci vuole un titolare deciso e temerario, non
può
certo farcelauna
donna
sola.


Questo è di sicuro uno dei problemi del Bar, ma non crede ora
Antoine che sia
questo il
problema principale al quale si riferiva Valeria, ci deve essere
altro
purtroppo,
anche
serisolvere
questoègiàuna
sfida.


Intanto è quasi mezzogiorno ed arrivano i primi clienti per il
pranzo, più che
altro operai e
impiegati; adesso c’è un gruppo di imbianchini tutti
inzaccheratidi bianco, inconfondibili… ecco il meccanico della zona
in tuta con il suogarzone, un paio di muratori… il Bar si popola e
comincia l’andirivieni dellaragazza e di Valeria fra i tavoli; i
piatti escono veloci e a tempo dalla cucina in
un
meccanismo
cheappare
collaudato.


Per lui ordina un piatto di spaghetti al pomodoro e di secondo una
milanese, le
milanesi del Bar del
Dragone sono mitiche; assieme a questi cibi un
mezzo
litro
di
vino
che
la
ragazza
versa
daunbottiglioneche
sta
sottoilbancone,il


 






 






 






 






vino non è mai stato una specialità di questo Bar - pensa - e
infatti dopo averlo
assaggiato
storcelabocca,
maerapreparato.


Passato
l’oradel
pranzo
e
dopo
ilcaffè,il
Bar
pian
piano
sivuotae
le
tre
donne

possonorilassarsi,Antoinesacheperalmenounpaiod’ore
non
succede
niente,
decide
di
andare
a
farsi
un
giro.


Chiede
ilconto,
paga
esi
alza…


“Torno
dopo–dice
rivolto
a
Valeria–
ho
unpaio di
commissionida
fare”.


Lei fa un cenno con la mano e gli lancia uno sguardo significativo…
come dire

  
non abbandonarmi…
si
vede che il problema si manifesta di pomeriggio pensa
Antoine.


Il quartiere non
ècambiatomoltoda
quando lofrequentava,alcuni
negozi
sono
gli stessi, anche se il nuovo non manca pare che nei quartieri
perifericidellecittàilprogressomarcipiùlentamente,soltantolotrovamoltopiùinteretnico
di una ventina di anni fa; ci sono neri delle varie razze,
maghrebini,
cinesi

eanchemoltiest-europei,forseanchegiàunainfornatadiucraini
profughi
della guerra, nel complesso ne ricava una sensazione di
insicurezza,
quasi di
paura… chissà cosa ci riserverà il futuro se è vero che
dall’Africadevono
venire
da
noi
inmilioniese
la
guerra
nel
centro
Europa
si
allargherà.


Ritorna al Dragone dopo un’oretta abbondante, il Bar è ancora
semivuoto, si
siede al suo posto e
ordina un altro caffè: fra i suoi problemi c’è anche
quelloche
è
un
mezzocaffeinomane, oltreche
un
discreto
bevitore.


Si mette a compulsare il cellulare e nuovamente tira fuori dei
fogli
sparsi dal
borsello, si immerge
nel suo lavoro a resta a testa bassa con le antenne diritte
e
le
orecchieaperte…
leragazze
stanno
ancorafacendopulizia
sui
tavoli.


Sa che negli ultimi anni il Bar chiude alle diciannove e trenta e
questo è un
vantaggio, un tempo
invece chiudeva dopo mezzanotte, un macello, una fullimmersion
micidiale, ma evidentementela Vale da sola
e
senza la possibilità
di
turninon
può
farcela,
già
così
deve
essere
perlei
molto
impegnativo.



  
Ad
  un certo punto, un’oretta più tardi, va in bagno, ultimamente
  piscia con più
  

    
frequenza…
  
  

    
speriamo
    non ci siano problemi
  
  

    

      
diprostata.
    
  



Al suo ritorno come per magia il Bar si è popolato, ci possono
essere una
decina di
persone
adesso,
non meno,
anchesenonsta
a
contarle.


Nota un tavolo dove si sono seduti tre brutti ceffi sui quaranta
molto rumorosi,
parlano ad alta
voce e sghignazzano in modo assai sguaiato, sembrano usare
una
lingua
dell’est, possono
essererumeni
o
moldavi…
brutti clienti.


 






 






 






 






Uno, un grosso baffuto, batte un pugno sul tavolo e quasi lo spacca
in due, non
ci sono più i vecchi
e fragili tavoli di formica, adesso ci sono più robusti tavolidi
legno con le gambe tornite, ad imitazione dei vecchi tavoli
delle
piole, ma lo
stesso
quello
harischiato disfondarlo.

Adesso
l’uomo
chiama
la
cameriera
ad
alta
vocein
modo
molto
maleducato.


“Vuoi
finalmentesbrigarti
a
portarequeste
birre
alla
spina
maledizione,
che
bar
delcazzo…
sbrigati”.


Antoine

simetteinallarmeprontoadintervenire,forseèquestoilvero
problema
di
Valeria, vediamo
chesuccede.


I tre dopo aver ricevuto le birre continuano ad agitarsi, poi
chiamano Valeria al
tavolo.


“Hai pensato
alla propostache
tiabbiamofatto?Dovresti
pensarci
seriamente”


– insiste in un italiano stentato quello con la faccia patibolare e
butterata, tanto
che
sembra
una
macchietta,
mentre glialtri
ridono.


“Vi ho già detto che la vostra proposta non mi interessa, non
voglio vendere il
Bar” –
risponde lei decisa, tralasciando di specificare che alla fine non
è
lei laproprietaria.


L’altro
insiste…


“Fai male a pensarla in questo modo, non si può mai sapere che
cosa può
succedere, ma ti
lasciamo ancora un po' di tempo per decidere, un po' di
tempo
ma
non
troppo,passiamo
fra
unasettimanama
è
l’ultimavolta,
hai capito?”.


Detto questo si alza seguito dagli altri, dopo aver buttato con
disprezzo venti
euro
sul
tavolo
ed
escono
tutti
rumorosamente
dal
Bar.


Ecco
ilvero
problema
di
Valeria,pensaadesso
Antoine.


Si alza dopo aver fatto un cenno alla sua amica e segue i tre
prepotenti
in
strada,
li
osserva
salire
su
di
una
vecchia
mercedes
e
fa
una
fotografiaalla
targa
dopo
averla
fatta
ai
tre,
per il
momento basta.


Rientra,
si
avvicina
aValeria
per
parlarle.


“Ho visto quali sono i tuoi problemi, non serve più che io venga
qui tutti i
giorni, magari domani
salto, ci vediamo mercoledì, intanto mi muovo, vedocome posso
aiutarti… tranquilla che risolviamo tutto, dammi solo un po'
ditempo,senasconoaltriproblemiprimacheiomifacciavivotelefonami
subito”.


 






 






 






 






“Hai visto quei rumeni? Mi minacciano da più di un mese, hai
sentito che
vogliono
ilBar
esono disposti
a
tutto”.


“Ho visto e sentito, ma secondo me sono solo dei dilettanti, si
muovono
troppo
grezzi,

nonappartengonoadunaorganizzazionepericolosa,nondovrebbe
essere
troppo difficile sconfiggerli, mi ci concentro, tranquilla, poi
pensiamo
anche ai giocatori
di zecchinetta che secondo me per te sono una spina
nelfianco,
non
è
vero?”.


“Dici una assoluta verità, non ne posso più di questi stronzi,
ogni volta
scoppia
qualche
rissa,
sonogiàvenutiduevoltei
carabinieri,
rischiochemi
chiudono
il
Bar anche solo per il fatto che giocano d’azzardo, lasciamo poi
perdere le
risse
pericolose
e
iferimenti”.


“Sistemiamo
ancheloro,
contaci,ora
me
ne
vado,
civediamopresto”.


Lei
adesso
sorride,d’impulsolo
abbracciaelo
bacia
sulla
bocca…


“Mi metti in crisi, lasciami andare che altrimenti… avremo tempo,
prima
voglio
risolvere”.


In qualche modo contro la sua stessa volontà riesce a uscire dal
Bar
per andare
alla fermata del
quattro e tornare dalle sue parti. Ha intenzione di rincasare
perraccogliere
le
idee
e
studiare
una
strategia,andràin
ufficiodomattina.


L’indomani si porta in ufficio con comodo, Ada come sempre è al
lavoro e sta
smanettando
sulcomputer.


“Hai trovato qualcosa – chiede subito lui – su questa storia
del tesoro della IV
Armata?”.


“Qualcosa ho trovato: in effetti, dopo l’armistizio dell’8
settembre del ’43, la
IV Armata
che era di stanza in Francia tornò da questa parte del confine e
sidispersepoinelcuneese;partefucatturatadaitedeschieparteandòaingrossare
le fila della nascente Resistenza, la maggior parte dei soldati
siallontanòcercandodiritornareallelorocase.Lacassadell’Armata,unimmensotesorodicentinaiadimilionidifranchifrancesi,lingottid’oro,
gioielli
ecc… fu nascosta in qualche modo dal generale Operti, il
responsabile,pare
con
lacollaborazionedi
elementi
partigiani;
dipoilostessogenerale
Operti

neperseilcontrolloeiltesoroandòfrazionandosiinmillerivoli
passando
per le mani di altri partigiani o sedicenti tali, repubblichini,
tedeschi,
ex funzionari e
alti ufficiali fascisti, malavitosi, spie e traditori, prelati e
chissàchi altro. Fu una vera e propria man bassa effettuata ad
opera
di protagonistidiversi
e
vari”.


 






 






 






 






“Che storia, Ada, esiste una qualche valutazione, una
quantificazione ufficiale
del
tesoro?”.


“Adesso
ciarrivo,devi
sapereprimachesu
questotesoro
della
IV
Armata
sono
stati scritti alcuni libri. Per primo il generale Raffaele Operti
nel
1946
scrisse un libro per
raccontare e spiegare tutta la storia, naturalmente dal
suopunto
di
vista:egliquioffre
unadescrizionedel tesoro euna quantificazione”.


“Come
siintitolail suo
libro?”.


“

  
Si
  intitola Il tesoro della 4° Armata - Superga - Torino 1946; sono
  andata alla
  

    
biblioteca
    centrale in via della Cittadella qui a Torino dove ne esiste
    una
    copiaoriginale. La copia è molto malandata e le pagine ti si
    sfaldano in mano amanipolarle, il libro poi è abbastanza
    ponderoso,
    sono quasi duecento pagine
    e
  
  

    
ci
  
  

    

   
sarebbevolutounsaccoditempoperfotografarlotutto,perorahofotografato
  
  

    
solo
  
  

    
qualchepagina
  
  

    
che
  
  

    
misembrava
  
  

    
interessante,
  
  

    
miriprometto
  
  

    
di
    tornarci o di trovare il modo di far fare una copia anastatica,
    ma
    ecco la
  
  

    
pagina,
    la 65, che parla dell’entità del tesoro, la pagina riferisce
    l’opinione ditale Barbero, dattilografo del colonnello Corallo,
    direttore di
    amministrazionedella
  
  

    
4°
  
  

    
Armata,
  
  

    
intervistato
  
  

    
dalgiornalista
  
  

    
Giorgio
  
  

    
Bocca:
  
  

    

      
Voi
    
  
  

    

      
aveteparlato
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
ottocento
    
  
  

    

      
onovecentomilioni
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
franchi,aveteriferitodi
    
  
  

    

      
una
    
  
  

    

      
cinquantina
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
milioni
    
  
  

    

      
dilireediuna
    
  
  

    

      
piccolaquantità
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
moneted’argento.Ebbene,vi
    
  
  

    

      
dirò
      io in che cosa consisteva il tesoro. Io posso affermare con
      assoluta
    
  
  

    

      
certezza
      che, all’atto della partenza per l’Italia vi erano in cassa
      oltre
      unmiliardo
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
quattrocentomilionidi
    
  
  

    

      
franchi
    
  
  

    

      
francesi,oltretrecentomilionidi
    
  
  

    

      
lire
      italiane, un quintale di argento, una cassetta d’oro.
      Sbalordito
      per questa
    
  
  

    

      
affermazione
      gli chiedo se per caso una parte non sia rimasta in Francia.
      IlBarbero mi risponde recisamente: sono sicuro di no; io
      stesso ho
      lavoratol’intera mattinata a caricare le cassette su di un
      camion.
      Ero al corrente
     
deimovimentidicassaesoconprecisionechelerilevanticifreacui
    
  
  

    

      
ho
    
  
  

    

      
accennato
      furono tutte caricate. Si doveva partire il giorno seguente,
      maessendopassatosudiunastradavicinauncamiontedescoarmato
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      

     
numerosemitragliatricieavendonoipensatocheessisidisponesseroachiuderci
      la via per l’Italia, si partì immediatamente. Sul camion vi
      erano
      duecarabinieri,
    
  
  

    

      
ilcapo-contabilee
    
  
  

    

      
due
    
  
  

    

      
soldatiaddetti
    
  
  

    

      
alla
      guida […]
    
  
  
”.



“Accidenti,
Ada,non
erano
quattro
spiccioli!”.


“Proprio no, in ogni caso bisogna chiarire che queste non sono
cifre ufficiali
fornite dal
generale, ma l’opinione di questo Barbero riferita
all’intervistatoreGiorgio Bocca, opinione che il generale riporta
nel libro per polemica,
mafammi

continuare:volevoriferirtiche
su
questa
vicenda,
o
meglio
avendo


 






 






 






 







  
come
  sfondo la vicenda del tesoro della IV Armata, Aldo Cazzullo
  scrisse
  un
  

    

    romanzoLamiaanimaèovunquetusia-Mondadori2011.Ilromanzoracconta
    la storia di due partigiani e ti riporto la manchette del libro
    cheriassume molto bene la vicenda:
  
  

    
Alba,
    aprile 1945. In città è arrivato il
    tesoro
  
  

    

      

     
dellaQuartaArmata,ildenaro,ilfrutto,ilfruttodellerequisizioni,lericchezze
      che una forza di occupazione accumula in guerra: tutto questo
      viene
    
  
  

    

      
spartito
      tra la Curia e i partigiani. Il vescovo affida la propria
      parte ad
      un
    
  
  

    

      

     
giovanepromettente,cresciutoinseminario,AntonioTibaldi.Ilcapodei
    
  
  

    

      
partigiani
      rossi, Domenico Moresco, tiene la propria parte per sé,
      tradendo
    
  
  

    

      

     
l’amiciziadelcompagnoAlbertoelamemoriadelladonnacheentrambi
    
  
  

    

      
hanno
    
  
  

    

      
amatoconl’assolutezzadellagioventùedellabattaglia:
    
  
  

    

      
Virginia,
    
  
  

    

      
occhi
      chiari, sorriso a forma di cuore e coraggio da combattente,
      torturata
      e
    
  
  

    

      
uccisadai
    
  
  

    

      
fascisti…
    
  
  
In
  realtà, Capo, questa di cui si parla è soltanto una
  

    
piccola
    parte del tesoro, quella finita alla chiesa della Moretta,
    mentre
    altreparti s’erano perse in mille rivoli. Questo riferimento è
    interessante perché
   
ilraccontoromanzescodelCazzullosembrasuggerirecheunodeicapidei
  
  

    
partigiani
    comunisti, nel libro a nome Moresco, avesse avuto una parte
    nella
  
  

    
sparizione
    del tesoro e da questi soldi
  
  

    
rapinati
  
  
avesse
  avuto origine la sua
  

    
fortuna
    di ricco imprenditore: nel racconto, il partigiano in questione
    diventaun ricco imprenditore del vino. Ora, la figura del
    Moresco
    sembra in qualchemodo alludere malignamente a quella di un
    partigiano
    storico, un comandante,
  
  

    
albese
    assai famoso, precisamente il padre di Oscar Farinetti, Paolo
    Farinetti,
  
  

    
tanto
    che all’uscita del libro la madre di Oscar si fissa che il
    Cazzullo
    abbiavoluto proprio alludere al marito e questo risvolto lo
    apprendiamo dal libro diOscar Farinetti Mangia con il pane -
    storia
    di mio padre, il comandante Paolo
    -
  
  

    
Edizione
  
  

    

    Stradeblu2015.Oscar,sempredalraccontodelsuolibro,perrassicurare
    la madre e chiarire la faccenda promuoverà un incontro
    pubbliconel
    corso del quale Cazzullo smentisce ufficialmente la cosa e
    offre
    sufficientichiarimenti a smentire. Nel suo libro Farinetti
    dedica
    alla questione del
    tesorodella
  
  

    
IV
  
  

    
Armata
  
  

    

    uninterocapitolo,neabbiamovistosopraalcuniriferimenti,
  
  

    
e
    offre una sua interpretazione fondata sulle sue ricerche e suoi
    dati
    storici.
  
  

    
Vediamola
    perché è illuminante:
  
  

    
Nel
    corso del conflitto, la IV armata
    italiana
  
  

    

      
aveva
    
  
  

    

      
occupato
    
  
  

    

      
ilSuddellaFrancia.
    
  
  

    

      
Tutto
    
  
  

    

      
eracambiatodopol’8
    
  
  

    

      
settembre
    
  
  

    

      
del
      1943: da quel momento i tedeschi, da alleati, erano diventati
      nemici.
    
  
  

    

      

     
L’armataeradunquerientratainItaliavarcandodisordinatamentelafrontiera
      e dilagando nel cuneese, dove si era dissolta come neve al
      sole.Prima
    
  
  

    

      
ancora
    
  
  

    

      
chele
    
  
  

    

      
truppe
    
  
  

    

      
facesseroritorno
    
  
  

    

      
in
    
  
  

    

      
patria,però,
    
  
  

    

      
i
    
  
  

    

      
vertici
    
  
  

    

      
militari
    
  
  

    

      
e
      amministrativi decisero di mettere al sicuro la cassa del
      corpo, per
      evitare
    
  
  

    

      
che
      cadesse in mano tedesca. Nel pomeriggio del 9 settembre,
      pochissime
      oredopo
    
  
  

    

      
l’annuncio
    
  
  

    

      
dell’armistizio,
    
  
  

    

      
la
    
  
  

    

      
cassa
    
  
  

    

      
principale
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
quella
    
  
  

    

      
sussidiaria
    
  
  

    

      
della
    
  



 






 






 






 







  

    
IV
  
  

    

      
armata,
      unitamentead altre casse minori e
    
  
  

    

      
di
      diversa origine arrivarono
    
  
  

    

      
ad
      Alba. Le fonti più attendibili sostengono che si trattava di
      15
      sacchi e 24cassette contenenti cerca 800 milioni di franchi
      francesi
      e alcune decine dimilioni di lire italiane, in denaro
      contante,
      monete d’argento e titoli. In quellestesse ore si diffuse la
      notizia che ad Alba stessero per arrivare i tedeschi, ilche
      spinse il
      generale Raffaele Operti, intendente della disciolta armata,
      aordinare che le casse fossero poste in salvo. Quando i
      tedeschi
      entrarono incittà, i tre quarti del denaro, poco meno di
      seicento
      milioni di franchi, eranogià stati messi al sicuro in una
      casa del
      circondario, in parte murati e in parte
    
  
  

    

      
interrati.
      Il resto, circa 210 milioni di franchi, non si riuscì a
      nasconderlo
    
  
  

    

      
adeguatamente
      e nelle settimane seguenti cadde nelle rapaci mani dei
      fascisti.Grazie
    
  
  

    
a
  
  

    
quei
  
  

    
soldi,deiquali
  
  

    
consegna
  
  

    
al
  
  

    

    nascentemovimentopartigiano
  
  

    
piemontese
  
  

    

    190milioni,Opertisifanominarecomandante
  
  

    
militare
  
  

    
piemontese
    della Resistenza. Un’altra cinquantina di milioni li spende per
    leformazioni patriottiche che tenta di mettere in piedi in
    contrapposizione
    aquelle
  
  

    
che
  
  

    

    fannoriferimentoalCLN.Ilrestodellacassarimaneinvarie
  
  

    
località
    del Cuneese. In seguito l’Operti, di tradizione strettamente
    militare, si
  
  

    
dimostra
    inadatto al compito che aveva voluto assumere di comandare
    unaguerriglia territoriale e viene deposto alla fine del 1943,
    o
    meglio propriocacciato dal CLN che rinuncia in questo modo ad
    altri
    milioni. Nel libro diGiorgio Bocca
  
  

    
Le
    mie montagne
  
  
si dice
  esplicitamente che il generale Operti è
  

    
un
    buono a nulla e altro di poco simpatico. Ma torniamo al
    racconto
    diretto delFarinetti:
  
  

    
Nel
    suo libro, Bocca sostiene che il restante tesoro deve essere
    da
  
  

    

      
qualchepartefraAlbaeSavigliano,perchéèlìchecircolanoi
    
  
  

    

      
franchi
    
  
  

    

      
francesi
      e si commerciano monete d’oro ed è lì che è stato fermato un
     
exufficialedellaIVarmataconaddosso10milionidifranchi.Facendosiinterpretediunacuriosità,chealiberazioneavvenutasarebbe
    
  
  

    

      
dilagata,
    
  
  

    

      
Bocca
      scrive: Ci siamo sempre chiesti alla fine della guerra a chi
      sia
      toccatociò che restava del tesoro. In realtà - continua
      Farinetti -
      sul dove sia finitoquel denaro sappiamo quasi tutto. I circa
      210
      milioni di franchi requisiti
      daifascisti
    
  
  

    

      
nell’autunnodel1943furono
    
  
  

    

      
versati
    
  
  

    

      
alla
    
  
  

    

      
Repubblica
    
  
  

    

      
Sociale
    
  
  

    

      
(anche
    
  
  

    

      
se
      nel tragitto da Alba a Cuneo 70 si persero per strada!) Dei
      600
      milioni
    
  
  

    

      
scarsi
    
  
  

    

      
che
    
  
  

    

      
Operti
    
  
  

    

      
salvò
    
  
  

    

      
dalla
    
  
  

    

      
rapacità
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
tedeschi
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
fascisti,
    
  
  

    

      
250
    
  
  

    

      
circa
    
  
  

    

      
liusò
    
  
  

    

      
per
      sostenere le formazioni partigiane, quelle del CLN e le
      proprie,
      mentre
    
  
  

    

      
altri
      310 furono regolarmente resi alla Banca d’Italia nel maggio
      del
      1945.Dunque, a conti fatti, dei quasi 600 milioni di franchi
      nella
      disponibilità diOperti,
    
  
  

    

      
solopochi
    
  
  

    

      
milioni,
      forseuna
    
  
  

    

      
ventina,
      si sonoperse
    
  
  

    

      
le
    
  
  

    

      
tracce
      […]
    
  
  
”.



“Accidenti, Ada, che pasticcio, non se ne capisce più niente
l’unica cosa
sicura
è
chei
continon
tornano,
sembra
anche
che
il
Farinetti
nel
suolibro
cerchi
di


 






 






 






 






minimizzare

lacosainmododaescluderechequalcunosipossaessereimpossessato
disommeingenti”.


“Davvero, Capo, è un proprio una storiaccia, tutti danno i numeri
e ciascuno la
racconta a suo
vantaggio, ma chissà cos’altro potrà emergere se scaviamo
ancora”.


“Mi sa che ci siamo ficcati in un ginepraio insolubile: a questo
punto non
riesco a capire cosa
stia cercando il vecchio, ma fin che è disposto a pagare
lericerche
andiamo avanti,
che
dici?”.


“Certamente,
Capo,
tantopiù
che
micisonoappassionataormai”.


“Succede anche a me, Ada, hai fotografato per caso la parte del
libro del
generale
che
riguarda
tutto
ilviaggio deisoldi
dalla
Francia
ad
Alba?”.


“

  
Credo
  di sì… aspetta… ecco… pag. 60 del libro del generale
  Operti:
  

    
[…] ma
  
  

    

      
la
      cassa non infilò la Val Roja; proseguì lunga la strada della
      Cornice versoSavona con l’intenzione di entrare in Piemonte
      per il
      colle di Cadibona. ASavona avvenne un fatto strano.[…] Nella
      confusione che derivò da questasubitanea aggressione vifu chi
      non
      perse la calma. L’autocarro ditestaconteneva i valori della
      cassa
      di Beaulieu; si trovavano a bordo l’ufficialecassiere, il
      controllore, maggiore Antonio Bragadin, e una scorta di
      quattrocarabinieri. Dietro ordine di questo ufficiale,
      l’autocarro
      fu lanciato a tuttavelocità, i moschetti dei carabinieri
      entrarono
      in azione, un varco fu aperto.La sorpresa giovò, l’autocarro
      proseguì verso il colle di Cadibona e di qui siinoltrò nelle
      strade
      delle Langhe, raggiunse Alba. Tutto il resto della colonnafu
      catturato, compreso l’autocarro che conteneva la cassa del
      posto
      cambio
      di
    
  
  

    

      
Mentone,
    
  
  

    

      
ritirata
    
  
  

    

      
dalladirezione
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
amministrazione
    
  
  

    

      
al
    
  
  

    

      
suo
    
  
  

    

      
passaggio
    
  
  

    

      
da
    
  
  

    

      
detta
      località e che ammontava a circa 16 milioni fra franchi e
      lire,
      nonché lo
    
  
  

    

      
stesso
      direttore di amministrazione col. Corallo, che solo più tardi
      riuscì
      adevadere con i suoi ufficiali e a raggiungere la sua
      destinazione. E
      più tardiriuscì anche ad evadere il posto cambio di Mentone
      con una
      parte della
     
suacassa.Questaèladescrizionedell’avventurosoviaggiodellacassadaBeaulieu
      ad Alba sulla scorta di dichiarazioni ufficiali. Ma per
      Giustizia
      eLibertà le cose non andarono così. Udite: Da Beaulieu sede
      della
      intendenzadella 4° armata il tesoro sistemato in cassette e
      in
      sacchi fu spedito alla voltadell’Italia. Su un autocarro
      privo di
      scorta, affidato alla inconscia tutela di
      un
    
  
  

    

      
sotto
    
  
  

    

      

     
ufficialegiunseaCuneodovesostòunainteranottesenzaalcunaguardia.
      Quali termini usereste voi, amici lettori, per qualificare
     
l’anonimosignorechecontantasicurezzafaquestobreveracconto?Ecome
    
  
  

    

      
qualifichereste
    
  
  

    

      
ilgiornale
    
  
  

    

      
che
    
  
  

    

      
condussein
    
  
  

    

      
talmodo
    
  
  

    

      
una
    
  
  

    

      
grande
    
  
  

    

      
inchiesta?
    
  



 






 






 






 







  

    
L’autocarro
    giunto ad Alba conteneva tutti i valori esistenti nella cassa
    di
  
  

    

      
Beaulieu.
      Questi valori verificati alla sera dell’8 settembre a
      Beaulieu
      daldirettore di amministrazione a mezzo del suo ufficiale
      delegato,
      alla presenzadel cassiere e del controllore erano i seguenti:
      Lire
      italiane 42.696.772,30;Franchi francesi 204.905,10; Monete
      d’argento
      quintali 5 circa (acquistateper conto del ministro della
      guerra il
      quale doveva valersi del metallo non soper quali apparecchi
      tecnici)
      per l’importo non superiore a 2 milioni di
      lire.Tutto
    
  
  

    

      
qui.
    
  
  

    

      
Ma
    
  
  

    

      
udite
    
  
  

    

      
che
    
  
  

    

      
cosaraccontaGiustizia
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
Libertàil
    
  
  

    

      
30
    
  
  

    

      
settembre
    
  
  

    

      
1945:
      Oltre un miliardo e quattrocento milioni di franchi francesi,
      trecento
    
  
  

    

      
milioni
      di lire italiane, un quintale d’argento, una cassetta d’oro.
      Sensazionali
    
  
  

    

      
rivelazioni
      di uno al corrente dei movimenti di cassa. Un interessante
      colpo
      discena ci induce a sospendere oggi il racconto di Aurelio
      Verra
      sulle malefatte
    
  
  

    

      
del
      Bernocco e sulle altre rivelazioni tratte dal dossier di
      Andrea
      Spada.
     
UnfortuitoincontrohapermessoalnostroGiorgioBoccadiaverenuovesensazionali
      dichiarazioni da uno che era al corrente dei movimenti
      dellacassa
      della IV armata. È il sig. Barbero che, mentre indica altre
      persone
     
chepotrebberodireunaparolapiùprecisasullevicendedegliormaicelebri
    
  
  

    

      
milioni,
      ci dà la inoppugnabile testimonianza sulla vera entità del
      tesoro e
      del
    
  
  

    

      
suo
    
  
  

    

      
integrale
    
  
  

    

      
trasporto
    
  
  

    

      
in
    
  
  

    

      
Italia.
    
  
  

    

      
Miè
    
  
  

    

      
riuscito
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
entrare
    
  
  

    

      
indiretto
    
  
  

    

      
contatto
    
  
  

    

      
con
    
  
  

    

      

     
unodicolorocheoggitacciono.Unodicolorochelecircostanzeconturbate
      della guerra hanno legato alle vicende dei milioni della 4°
      armata,
    
  
  

    

      
uno
      di coloro che videro le casse contenenti milioni, l’argento,
      l’oro,
      che
    
  
  

    

      
furono
      presenti al loro carico che ne seguirono il viaggio
      avventuroso, che
      lovidero frantumarsi e disperdersi […].
    
  
  
Qui
  di seguito si parla del Barbero
  e
  

    

   
questapartedellibrodovesileggelatestimonianzadelBarberocircal’ammontare
    del tesoro l’abbiamo già riportata più sopra… ma seguiamo
    laparte che non abbiamo ancora visto con il seguito di quella
    che
    sarebbe stata la
  
  

    
sua
    testimonianza nel racconto di Bocca:
  
  

    
come
    è noto a Savona ci imbattemmo
  
  

    

      
nei
      tedeschi. La versione del Gen. Operti non è precisa in
      quanto, della
      nostracolonna tre furono i camion catturati dai tedeschi,
      sacrificati
      affinché quello
    
  
  

    

      
che
      conteneva il tesoro potesse salvarsi ritornando verso
      Imperia.
      Barbero dabuon piemontese, non si riscalda, non si agita
      continua a
      parlarmi sorridente,ma non sorridenti e calme sono le sue
      parole:
      Perché - mi chiede - nessunodegli ufficiali che erano
      responsabili
      del tesoro e che lo seguirono in Alba
      non
    
  
  

    

      
decide
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
dire
    
  
  

    

      
quanto
    
  
  

    

      
sa?
    
  
  

    

      
Il
    
  
  

    

      
colonnelloCorallo,
    
  
  

    

      
direttore
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
amministrazione,
    
  
  

    

      
il
      capitano Bragadin, controllore, il ten. Di Girolamo cassiere,
      il ten.
      col.
    
  
  

    

      
Marengo
      sono a mio parere coloro che dovrebbero possedere le notizie
      piùprecise
    
  
  

    

      
[…]
    
  
  
”.



“ È
saltato
fuori
un
paio
di
voltequesto
Bernocco,
chi
eracostui,
Ada?”.


 






 






 






 






“Dovrebbe essere la persona di fiducia, un ex militare e
partigiano, colui che il
generale
ha incaricato di seppellire parte del tesoro nel cortile di una
cascina e
che poi invece,
dimostrandosi infedele, ne ha fatto sparire una parte, oltre
afare
il
delatore
per
i
repubblichini”.


“Proprio una brava persona, certo che questo caso è complesso, non
so come
ne
usciremo”.


“

  
Se
  

    

    facessimounaltromestiereedovessimofareunostudiosu
  
  

    
questa
  
  

    

   
vicenda,civorrebberodegliannidiricerchenegliarchivieneigiornalidell’epoca
    e dovremmo compilare dieci tomi, noi adesso non possiamo
    cheprocedere
    per tentativi e pizzicare, se abbiamo fortuna, in qualche modo
    delleschegge di verità, altro non possiamo fare; per quanto
    riguarda
    il Bernocco
   
hotrovatodegliarticolidellastampadelmaggiodel1946cheparlanodelprocesso
    a suo carico, forse da questi potrai capirne qualcosa, Capo, te
    liriporto qui di seguito: da La Stampa del 17 luglio 1946 - Il
    tesoro
    della IVArmata - Ernesto Bernocco, i suoi congiunti, ed alcuni
    contadini in Corted’Assise il 22 ott. Vita Romanzesca: da
    applicato
    al Municipio a milionario -Ricettatori e ladri - L’Erario si
    costituisce parte civile.
  
  

    
Il
    28 corr. alla
    Assise
  
  

    

      

     
StraordinariaavràinizioilprocessoacaricodiErnestoBernoccopersonaggio
      di cui si è molto parlato dopo la liberazione per la di lui
     
vicendaromanzescanonultimaquellarelativaallasparizionedi300milionigià
    
  
  

    

      
appartenenti
      al tesoro della IV Armata. Le decurtazioni dal contante
      della
    
  
  

    

      
cassa
      di questa armata che poté dopo l’8 settembre ripiegare dalla
      Francia,
      si
    
  
  

    

      
limitano
    
  
  

    

      
aquestasomma?Uncomputosarebbedelicatoenonfacileecomunque
      non di spettanza della Corte che dovrà esclusivamente
      giudicaresulla
      specifica imputazione mossa a Bernocco e ai suoi complici.
     
L’intendentegen.Opertipersottrarrelacassafortedell’armataallacupidigiadeinazifascisti
      s’accordò con il Bernocco - che in quel periodo era capo
      d’unaformazione partigiana - per sotterrare i valori a
      Clavesana in
      una cascina.Resosi però poco sicuro un tale rifugio, fu
      deciso di
      trasportare l’ingentedeposito di moneta italiana e francese,
      rinchiuso in dodici casse, in
     
altracascina.Dopoperipeziefortunosesoltantoseicassegiunseroallanuova
    
  
  

    

      
destinazione,
      mentre le altre sei rimasero alla cascina di Clavesana. E,
      a
    
  
  

    

      
quanto
      pare è da queste cassette rimaste in custodia al Bernocco e a
      unafamiglia di rurali, che esularono 300 milioni. I sospetti
      s’appuntarono subitosul Bernocco ma s’era in periodo
      clandestino
      e ogni indagine fu ostacolata eimpossibile. Tuttavia emersero
      due
      fatti: che il Bernocco, ch’era in origine unmodestissimo
      impiegato
      al Municipio di Torino, aveva acquistato una cascinapagandola
      3
      milioni e 900 mila lire; che s’era dato ad una vita non
      soltanto
      di
    
  
  

    

      
lusso
    
  
  

    

      
ma
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
prodigalità
    
  
  

    

      
spensierata
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
che
    
  
  

    

      
aveva
    
  
  

    

      
disertato
    
  
  

    

      
dalle
    
  
  

    

      
file
    
  
  

    

      
partigiane
    
  



 






 






 






 







  

    
per
    passare alle S.S. Col Bernocco è imputata sua moglie, Serafina
    Barale di
  
  

    

      
collaborazionismo
      politico e di ricettazione per avere aiutato il marito
      adoccultare le
      somme depredate. La famosa cascina venne infatti comprata
      intesta
      alla moglie. Pure di ricettazione per rilevanti somme sono
      imputati
      lasuocera del Bernocco Teresa Falco; il cugino Barale
      Bartolomeo; il
      mezzadro
    
  
  

    

      
della
      cascina di Clavesana, Chiecchio Paolo e i rurali Bonino
      Clemente,
    
  
  

    

      
Castagna
      Francesco e Barera Giorgio. Qualche sorpresa potrebbe recare
     
ilprocedimento.Sidicechequalcheimputazionediricettazionepotrebbediventare
      quella di furto. Comunque gran parte del denaro accantonato
     
dairicettatorièstatorecuperatoinquantodacontadinirisparmiatorieparsimoniosi
      fu depositato in banche a Cuneo. Il Bernocco sarà difeso
      dagliavv.
      Avonto e Gino Oberti, gli altri imputati dagli avv.
      Villabruna,
      Dagasso eAstore. Al processo si costituirà Parte Civile
      l’Avvocatura
      Erariale e sarà laprima delle parti lese che si costituisce
      in un
      procedimento davanti alla CorteStraordinaria d’Assise. Si
      tratta di
      una innovazione giuridica. Dal decreto del
    
  
  

    

      
Ministero
      di Grazia e Giustizia del 12 aprile scorso ammette la parte
      Civile
    
  
  

    

      

     
allaAssiseStraordinariacomeaquelleordinarie.Ciòrappresentaunapossibilitàperifamigliaridellevittimeepercolorochehanno
    
  
  

    

      
subito
    
  
  

    

      
violenze,
      rapine, devastazioni, furti di far valere i loro diritti
      chiedendo
      efacilitando
    
  
  

    

      
l’opera
      della punitiva giustizia…
    
  
  
”.



“Ho visto, proprio un bello stronzo, questo Bernocco… adesso
comincio a
capirci
qualcosa
di
questa
storia,
malohanno
poi condannato?”.


“

  
Non
  posso che risponderti con un altro articolo de La Stampa, Capo,
  anzi
  con
  

    
altri
    due, inutile che io mi metta a riassumere la storia: da La
    stampa del
    25
  
  

    
luglio
    1946 - Il Tesoro della IV Armata - Bernocco ha salvato un
    partigiano
    ene ha denunciato un altro ai tedeschi. L’asso del doppio gioco
    -
    improvvisaburrasca provocata dalla deposizione di un teste -
    l’alloggio conteso e
  
  

    
il
    mio
  
  

    

      
amicoSchmidt-
    
  
  
Mancata
  uccisione del Ciola - Colui che riteneva
  illegale
  

    

    l’arrestodelmilionario-ilveterinarioinfluenzato.
  
  

    
Poiché
  
  

    

      
facaldoilPresidente
    
  
  

    

      
haanticipato
    
  
  

    

      
le
    
  
  

    

      
udienzealle
    
  
  

    

      
ore
    
  
  

    

      
otto.
    
  
  

    

      
Se
    
  
  

    

      
l’ambientesiriscalderà,
    
  
  

    

      
la
      colpa è degli avvocati. Sono interrogati il cap. Rosa e
      l’avvocato
      Livio
    
  
  

    

      
Bianco,
      comandante di formazione G.L. i quali confermano le
      deposizioni
      diprecedenti testi, cioè che il Bernocco non fu mai iscritto
      tra le
      formazionipartigiane ma tenuto prigioniero dai partigiani e
      per lo
      meno considerato…per quel che valeva. Il brigadiere
      Scursatone che
      investigò a questo proposito,
    
  
  

    

      
afferma
      che il Bernocco è l’autore del furto dei milioni e si reco
      all’U.P.I. di
    
  
  

    

      
via
      Asti per fare il suo doppio gioco di lestofante. Non
      telefonerà più.
      Non
     
èveroniente-esclamal’imputatoinsofferenteditestimonianzed’accusa-
    
  
  

    

      
queste
    
  
  

    

      
notizieierile
    
  
  

    

      
ha
    
  
  

    

      
lette
    
  
  

    

      
sulgiornale.
    
  
  

    

      
Rina
    
  
  

    

      
Chiecchio,lamoglie
    
  



 






 






 






 







  

    
dell’imputato
    Chiecchio e sua madre depongono che il Bernocco si presentò
  
  

    

      
alla
      loro cascina minacciandole di morte qualora avessero svelato
      che era
      illadro.
    
  
  

    

      
È
    
  
  

    

      
impossibile-interrompel’imputato.
    
  
  

    

      
È
    
  
  

    

      
possibilissimo
    
  
  

    

      
-
    
  
  

    

      
osservail
    
  




  

    
P.M.
    Moscone. Carlo Cauda gli affittava un appartamento in via
    Lagrange
    34
  
  

    

      
e
      depone che aveva amicizie e aderenze presso i tedeschi.
      Quando nel
      ’44 un
    
  
  

    

      
pezzo
      grosso repubblichino gli requisì l’alloggio, Bernocco disse -
      Vado
      dalmio amico capitano Schmidt: e questi gli restituì
      l’alloggio
      conteso. Beneficieffetti del doppio gioco. Il teste riferisce
      inoltre
      che per qualche sera ricevettetelefonate anonime che lo
      invitavano a
      sfrattare il suo inquilino perché spia di
    
  
  

    

      
via
      Asti. L’imputato venne a saperlo e fece bloccare il telefono.
      L’anonimo
    
  
  

    

      
venneidentificatonelpartigianoLucciolaeBernocco
    
  
  

    

      
assicurò:non
    
  
  

    

      
telefonerà
      più. E così avvenne perché con un pretesto lo condusse in
      collina
      etentò di ucciderlo riuscendo a ferirlo soltanto. Pare però
      che il
      Lucciola
     
fossestatocondannatoamortedauntribunalepartigianoilqualeaffidòl’esecuzione
      al Bernocco per sondare la sua capacità di partigiano. Capace
      di
    
  
  

    

      
tutto.
    
  
  

    

      
Il
    
  
  

    

      
Bernocco,
    
  
  

    

      
come
    
  
  

    

      
tanti
    
  
  

    

      
del
    
  
  

    

      
doppio
    
  
  

    

      
gioco,
    
  
  

    

      
fecebene
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
male.E
    
  
  

    

      
anche
    
  
  

    

      
lui
    
  
  

    

      
il
      bene lo fece male e il male lo fece bene come in
      quell’epigrafe di
      pasquino
    
  
  

    

      
per
      un certo Papa. Ridda di intrighi - Infatti il cap. Roberti,
     
comandantepartigianoinqueldiBoves,dichiarachel’imputatosovvenzionòalcuneformazioni.
      Ma i quattrini erano rubati o mal guadagnati e il
      comandanteMauri
      racconta che salvò un uomo ferito prelevandolo alla scorta
      tedescaall’ospedale.Suonaoratutt’altracampana.
     
ÈGustavoMeltzeidcapopartigianoDurernotissimonelcuneese.Avevaavutoordine-dice-diarrestareilBernocco;maquestierafuggitoeppoigliavevapromessotrecentomila
      lire per la sua formazione chiedendogli però un
      abboccamento.Senonché due giorni dopo, il 23 aprile del ’44,
      il
      Meltzeid veniva arrestato dai
    
  
  

    

      
tedeschi.
      E poiché si ostinava a negare la sua vera identità, un
      ufficiale
      fece
    
  
  

    

      

     
chiamareilBernoccoeglichieses’eralui.Inpresenzadell’arrestatoconfermò:
      sì era lui. Dopo il colpo dei milioni, Bernocco aveva
      conosciutocerto Gardino, partigiano, che aveva una piccola
      officina
      meccanica in cuipreparava armi per la lotta clandestina e
      allora gli
      diede 250 mila lire perentrare in società con lui
      nell’officina.
      L’altro le accettò senonché poco dopoveniva arrestato e
      deportato
      in Germania. Il Presidente gli chiede: chi puòavervi
      denunciato? E
      il Gardino - chi poteva sapere della mia attività se
      nonBernocco? Il
      rag. Giorgio Segre narra che il Bernocco nell’agosto del
      ’44andò
      a cercarlo a casa arrampicandosi perfino su una finestra per
      vedere
      seera dentro. Il teste si allontanò e non ebbe quindi alcuna
      noia.
      Ma
     
Bernoccoconlasolitasfrontatezzainterrompe:andaiperavvertirlodiscappare
    
  
  
…
  

    

      
Presidente:
      è vero Segre? Non fui mai avvertito (commenti e risa). A
      questo
    
  
  

    

      
punto
    
  
  

    

      
l’aulaminacciaburrasca.
      È
    
  
  

    

      
chiamato
    
  
  

    

      
ilteste
    
  
  

    

      
Contardini
    
  
  

    

      
Giuseppe.
    
  



 






 






 






 







  

    
Racconta
    che
  
  

    

      
nel
      novembre del ’44incasa sua siradunò unaspecie ditribunale
      presieduto da Duccio Galimberti che condannò a morte come
      spia
      il
    
  
  

    

      
Lucciola:
      si diede l’incarico di sopprimerlo al Bernocco per provare la
      sua
    
  
  

    

      
fedeltà
      alla causa. E il Bernocco eseguì l’incarico, per quanto,
      com’è
     
noto,noncompletamente.IlBernoccoebbedanaro,armievestiarioperchémancava
      di tutto, ma poi aggiunse che questi gli confessò di aver
      preso
     
daltesorodellaIVarmatacinquemilioni.Presidente:-Comepotevaaverebisogno
      di tutto perfino di vestiario? Allora non li aveva più. So
      che disse
      cheil
    
  
  

    

      
Generale
    
  
  

    

      
Operti
    
  
  

    

      
gli
    
  
  

    

      
avevapromesso
    
  
  

    

      
il
    
  
  

    

      
2%
    
  
  

    

      
come
    
  
  

    

      
percentualedel
    
  
  

    

      
tesoro.
    
  
  

    

      
E
    
  
  

    

      
lei
      ha creduto a questa percentuale? Ho creduto io come il
      questore
      Agosti. Il
    
  
  

    

      
teste
      aggiunge che il Bernocco non potè mai essere iscritto tra i
      partigiani per
    
  
  

    

      
i
      suoi precedenti e
    
  
  

    

      
perché
      si sospettava di lui. A richiesta del presidente il
    
  
  

    

      
teste
      dichiara ch’egli funzionò un po' da intendente, un po' da
      ufficiale dicollegamento, un po' come capo del servizio
      informazioni
      e da ultimo comecomandante della compagnia della G.L.
      dell’albergo
      Principe di Piemonte.Perché lo assunse in forza? - chiede il
      Presidente. Era stato militare, eracoraggioso e s’aveva
      bisogno di
      uomini decisi. Testi che si contraddicono.Aveva rubato
      perlomeno
      cinque milioni (ilarità). È vero che quando più tardiil
      Bernocco
      venne arrestato lei si interessò abbastanza vivamente per
     
farloscarcerare?Sìperchéarrestatoillegalmente.Nonc’eraunadenunciaspecifica
      ed era sotto inchiesta. E come - essendo sotto inchiesta
      voleva
     
fossemessoinlibertà?Sicredevachelasciandololibero,iladrideimilionisarebbero
      stati scoperti (commenti, risa). La burrasca ingrossa. Il
      Presidentechiede: - lei insistette perché il capo partigiano
      Meltzeid (Durer) ritirasse
     
ladenunciaminacciandodiarrestarlo.Nonèvero.IltesteMeltzeidvienerichiamato
      e conferma che ebbe l’ingiunzione di ritirare la denuncia e
      leminacce. Alla reiterata negativa, il Meltzeid si indigna ed
      esclama: - ma in fin
    
  
  

    

      
dei
      conti lei cosa ha fatto per la liberazione? Lei non era
      niente. Il
      Contardini
    
  
  

    

      
tira
      fuori un attestato che lo qualifica comandante di una
      compagnia
      torinesedella G.L. Il Meltzeid sventola a sua volta un
      documento che
      il
     
Presidenteleggeadaltavoceedicech’èaltamentelusinghieroedipianafede.Il
    
  
  

    

      
malcapitato
      è investito dai due difensori del Bernocco in coro. Il
      Presidente
      sisforza d’imporre il silenzio. Anche il Meltzeid protesta. I
      difensori
      gridano:
    
  
  

    

      

     
sentiremolatestimonianzadiuntesterispettabile,ilquestoreAgosti.Presidente
      severamente: rispettabile come tutti i testi che depongono la
      verità.
    
  
  

    

      
Il
      Bernocco com’è
    
  
  

    

      
risaputo,
      fu liberato: ma di nuovo arrestato per ordine
    
  
  

    

      
della
      Procura Generale della Corte d’Assise Straordinaria. E il
      Costardininota che allora l’arresto fu legale. Interviene un
      altro
      teste precedentementesentito che dichiara: anche a me il
      Costardini
      disse: se capita qualche cosa
      al
    
  
  

    

      
Bernocco,
    
  
  

    

      
timettodentro.Unoaffermal’altronegaeilP.M.commenta:èil
    
  



 






 






 






 







  

    
secondo
  
  

    

      
teste
    
  
  

    

      
che
    
  
  

    

      
è
    
  
  

    

      
stato
    
  
  

    

      
minacciato
    
  
  

    

      
dalsignor
    
  
  

    

      
Costardini!Iltumulto
    
  
  

    

      
cresce.
    
  
  

    

      
Il
      Presidente dominando le voci: - L’udienza è rinviata. Manca
      il
      teste dott.
    
  
  

    

      
Moretti
      veterinario di Narzole che dice che è influenzato. Proc.
      Gen.: Tutte
      levolte che deve presentarsi a deporre è influenzato.
      Presidente: Ho
      dispostoperché venga tradotto con la forza pubblica. Su
      questo
      annuncio dell’arrivodel veterinario tra i carabinieri gli
      avvocati
      si calmano e i testi pure.
    
  
  
Da
  La
  

    
Stampa
    del primo agosto 1946: Il tesoro della IV Armata - Bernocco in
    carcere
  
  

    
per
    15 anni e gli altri in libertà per il condono
  
  

    
.
    Ultima giornata di
    questa
  
  

    

      
vicendagiudiziariadeimilionidellaIVArmatavicendache
    
  
  

    

      
perla
    
  
  

    

      
competenza
      del processo va limitata ai ventidue milioni rubati da
      Ernesto
    
  
  

    

      
Bernocco.
      Un’inezia cioè a confronto della somma totale costituente la
      Cassadella IV Armata nel suo doloroso calvario quando dagli
      avvenimenti dell’8settembre 1943 fu costretta a ripiegare
      dalla
      Francia in Italia
     
sbandandosisullemontagnedelCuneese.Nellamattinatahannoparlatoidueultimiavvocati
      del ben agguerrito collegio di difesa, Foa, Villabruna e Gino
      Obert.Villabruna ha passato in rivista i parecchi eroi della
      sesta
      giornata di
     
questoprocesso.Troppogente-hadetto-vantòcolBernoccobenemerenzepatriottiche.
      L’unico che si è mantenuto uomo semplice, senza vanterie,
      puravendo corso nella notte del sotterramento del tesoro
      grave
      rischio, è PaoloChiecchio. Aveva ospitato nella sua cascina
      per una
      settimana il
     
generaleOperti,dicuierastatosoldato,eavevaacconsentitochenel
    
  
  

    

      
suofondo
    
  
  

    

      
fossero
    
  
  

    

      
nascosti
    
  
  

    

      
gliingenti
    
  
  

    

      
valori
    
  
  

    

      
quando
    
  
  

    

      
già
    
  
  

    

      
i
    
  
  

    

      
tedeschi
    
  
  

    

      
avevano
    
  
  

    

      
invaso
    
  
  

    

      
tutta
    
  
  

    

      
la
      zona. Factotum dell’impresa sembrava e fu, effettivamente, il
      Bernocco,
    
  
  

    

      
indicato
      al generale come un giovane intelligente e ardimentoso.
      Costui
      fecedell’inesperto rurale un ricettatore prima con le
      blandizie e
      poi con la pistolaalla mano. L’oratore ha richiamato i
      giudici
      popolari all’ambiente e al
      tempoin
    
  
  

    

      
cui
    
  
  

    

      
sisvolseroifatti,sicché
    
  
  

    

      
dovrà
    
  
  

    

      
ritenersichequando
    
  
  

    

      
il
    
  
  

    

      
Chiecchio
    
  
  

    

      
si
    
  
  

    

      
trovò
      di fronte non al fiduciario del generale ma ad una
      delinquente, agì
      in
    
  
  

    

      

     
statodinecessitàeildenaroricevutononlospeseinbagordinéinspeculazioni,
      ma lo depositò in banca dove è stato recuperato.
      L’avvocatoGino
      Oberto, condifensore con Avonto del Bernocco e di sua moglie,
      ha
      svolto
    
  
  

    

      
con
      ardore la tesi che il reato di collaborazionismo ascritto
      all’imputato non
    
  
  

    

      
rivestiva
      l’aggravantedellucro econseguentementerientrava nel
     
recenteprovvedimentodiamnistia.Comunquesideveprendereattochecomepartigiano
      compìattidi valorenella lotta perla liberazione,
      circostanzaquesta
      che influiva pure anche nel reato di furto e avrebbe potuto
      imporrel’applicazione dell’amnistia per i partigiani del 5
      aprile
      ’44. La Corte perònon è stata di questo parere. Rientrando
      dopo
      due ore e un quarto di Cameradi deliberazione, alle 14,15 ha
      condannato l’Ernesto Bernocco a 23 anni
      direclusione
    
  
  

    

      
(di
    
  
  

    

      
cui
    
  
  

    

      
ottocondonati)ea10milaliredimulta(condonate
    
  



 






 






 






 







  

    
cinquemila),
    nonché all’interdizione perpetua dai pubblici uffici, a 3 anni
    di
  
  

    

      
libertà
      vigilata dopo scontata la pena e alla confisca dei beni. La
      moglieBarale Serafina è stata condannata per ricettazione a
      due anni
      di libertàvigilata (condonati assieme alla multa di 2 mila
      lire) e
      assolta dal reato dicollaborazionismo per insufficienza di
      prove.
      Pure per ricettazione sono
      staticondannati
    
  
  

    

      
PaoloChiecchioeClementeBoninoadunanno
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
reclusioneea
    
  
  

    

      
2
      mila lire di multa, con totale condono. Francesco Castagno,
      Bartolomeo
    
  
  

    

      

     
Barale,cognatodelBernocco,FalcoTeresaeGiorgioRaveraassoltidall’imputazione
      di ricettazione per insufficienza di prove. La sentenza
     
hacondannatoinsolidoalpagamentodeidanniall’erario,daliquidarsiin
    
  
  

    

      
separata
      sede, nonché alle spese di giudizio e di parte civile gli
      imputati
    
  
  

    

      
Bernocco,
      Barale Serafina, Chiecchio e Bonino. L’imputato ha
      mantenutoanche
    
  
  

    

      
alla
    
  
  

    

      
lettura
      dellasentenza il suo solitocontegno indifferente
    
  
  
”.



“Accidenti che guazzabuglio, ci sono dentro tutti, non è certo
facile venirne a
capo, stampami il
tutto che mi studio il dossier, tu intanto vai avanti, in
ognicasopensocheaquestopuntodovremmochiedereallaFloradichiarire
esattamente
cosa
stannocercando,
altrimentinonneusciamo”.


“E
per
laquestione
del
Bar?
Haiscoperto
qualcosa,
Capo?”.


“Ho scoperto che è mal frequentato e che c’è una banda di
rumeni che tenta di
mandare
via

laValeriaediimpossessarsene”.


“Nientemeno,
unaltro
casino
sicuro,
Capo”.


“Sì… ma… niente che non si possa risolvere, domani appunto
vado lì e ci
rimango a studiare
questa faccenda del tesoro della IV Armata, faccio
comefossi
inufficio,
ho

degliillustriprecedentidi
detectives
chefissano
la
loro
base
in un bar, dai stampami 'sta cosa… vuoi che andiamo a mangiare
da
Antonella? Tanto ormai
abbiamo inquadrato l’argomento e non c’è
nessunafretta,
anchese
è
vero
cheil
vecchio
non hamolto tempo
davanti
a
sé”.


“Vengo volentieri, Capo, ma paghi tu stavolta”
“Non
hai
bisognodi
dirlo,
èscontato
che
pago
io”.

Lei
sorride,
scolla
la
testa,comesenon
fosse
affatto
scontatala
cosa.


  

    

      
Che
    
    

      

        
picio…
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Antoine
èarrivatoalBar
del
Dragonedopocolazione,
si
èmessoad
un
tavolino
d’angolo in una posizione dalla quale si possono controllare tutti
i
movimenti
del
locale.


Dopo il caffè di rito si è messo subito a studiare le carte
relative alla faccenda
del tesoro
della IV Armata, per concludere dopo un’oretta che sono
necessarieulteriori ricerche a meno che la Flora non si faccia dire
per bene dal vecchioTricceri
che
cosa
sta
cercando,
ma
questo lo
avevano
giàcapito.


Abbiamo di fronte, pensa, uno scandalo colossale intrecciato con
altri scandali
minori dove sono
tutti implicati, come abbiamo visto, dai repubblichini
aipartigiani.
Ada gli ha fornito le copie di altri articoli de La Stampa del mese
dimaggio
ed emergono
datisconcertanti.
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